
APPUNTI 
PER LA STOHI.4 DELLA CU1,TURA IX ITALIA 

La crrltura piemontese. 

(Coiit.: vedi fiisc. prcc., pp. 76-Sgj. 

Che la  generazioiìe del 1821 si fosse formata aIla scuola del- 
l'Alfieri lo testiiiionia cspccssamente lo stesso Santorre Santarosa 
nella storia della ri\~olusionc di cui fu  il  protagonista, dove acccriria 
alla riscossa dcl sentimento n:izionale civvenura in Piemotite alla 
caduta del dominio napoleonico. Giacchè, secondo lui, se (C Etna- 
nncle Filibcrto, col trasportare a Torino la sede del governo e Cìirlo 
Emanuele I l  co' suoi costumi avevano da gran tempo annunciato 
come la casa ed il regno loro ~ O T ~ C S S C ~ O  cessare d'csser francesi n ,  
questa verità apparve intera ai piemontesi solamente sotto Victorio 
Emanuele I :  « Urla gioventri n u i r i t a  de'gfi scr i t t i  d i  V i t t o r i o  
Alf ier i ,  uni folla di valenti militari usciti dalle file delle armate 
napoleoi~icl~c, concorsero ad imprimere quesro movimento all'opi- 
nionc; c questo inovimento era pur favorito da Lin istinto del po- 
polo piemontese e gcnovese - antico com'essi, e sol con essi peri- 
Turo - l'odio del tiomc austriaco; sentirncnto nazionaIe, che quelli 
stessi che ne sono l'oggetto, ogniqualvolra fiirono tra noi ebbero 
cura di alimentare con I'afterigia de' modi, le estorsioni, la durezza 
de' t r~r tamei i t i  verso il popolo n (1). 

( i )  Cito dall:i bella rraciuzione chc de I,a ~ " O ~ I I ; ~ O I Z P  pic~~to~z t t> .w ;$CI 1831 

di S. S. ha pubblicata test6 -4. 1,uzro corredandola dei Ricoi-di di V. Cousin srll 
S., di molte note e docurneiiti c di una saggia prefazione (?'ol,iito, Paravia, 1921)- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



Lo stesso Sentarosa ricorda un episodio molto signi6c:itivo dei 
moti Je1 '21, del quale  cgli pure f u  testinione e parte. Egli C Gli- 
glielmo .di Lisio muovono jl r o  marzo coi1 i crivallcggeri di  Pinc- 
rolo alla volta di C:il.m:ignol:i, dove pubbliciino Iri dichiarz~zionc 
con cui si scusano di rillon~aiiarsi per poco « dalle leggi di  mili- 
tare disciplina trascii~:iti dai sutremo bisosno della patria )>, per 
non abbandonare più oltre il loro re alla funesra influenza del- 
l'Austria, e incttcrlo i11 grado di poter seguire gl'impulsi del suo 
cuore schlert.arneiltc itaIi;;itio, c rivendicare ui popolo lri giusta e 
decoros:~ liberti di s~eli1i.c i suoi d2sider.i a l  rc n. E da Carniagnola 
ad Asti: 

E~itrororio uniti t~cllr~ citti i n  nrezzo ad uiia iiiiniensa folla, che, at- 
tonita iri sulle prime, noil tartib a coiifoiiderc il suo col giubilo dei sol- 
dati; i quali trov:irono in qnell'nccoglicnza dei cittadini la prjnia ricom- 
pensa dclla loro ardito risoluzione. 1Zsti' è patria d i  Vittorio Alfieri. 11 
reggimento passò dinanzi ~ i l l n  casa in  cui iiiicque quel ~ r a n d e :  i capi co- 
stituzionali co t~  ncclai-i-iazioni 13 sal~l tarot~o,  e gih credenno nel loro en- 
~~usii~sino vec!cr c!iscliiudersi innanzi :i loro quetl'era di  gloria, che il 
poct;~ cit!;rdin:, aver1 \vaticinato ul1'Tt:ilin (T). 

Alla stess:l getierazioiie pictnontcsc del 1821 si ricongjutigc il 
nome di Silvio Pellico, del quale sono ben rioti gli articoli scritti 
nel Co~zciliatorc a yroposiro dclla polemica del Marrè coiltro la 
dissertazione del Citrmignani, in  cui errino stati  detti tanti spro- 
positi sull'Alfìeri (2). I due voltiri-ii del Marrè in  difesa del tragico 
d'Asti parvero al Pcliico coi,teilerc (t yareccliie ottime cose n e dargli 
lmana occasione u pcr dire zilcuiii suoi pensieri e sul nostro gran 
.tragico e snll'nrte (3). truevri infatti occasione dallo stesso tema 
proposro dull'AccaRemia di 1,ucca e ditl Carinignani Érartaro, delle 
« naviti u t i l i  o pericolose n introdotte cìall'A1fieri nella ;rasedia, 
per volgarizzare lc idee più eiemetirari e fondamentali del. romailci- 
cismo: protestiii~do, prima di tut ta ,  contro lo stesso tema a insus- 
sistcnrc jn unii nazione che'.  prima d'Alfieri non ebbe tragedie, se 
non rhecliocri, esclusane la [tinto vantata Me)-ope del Maffei, .che dopo 
la ìWc?-oye tlcll'Alficri più non rcggcssuIle scene n. E quand'ariclic 
1' ltalii~ nc avesse avute di triigedie prima dell7A1fieri ? 

( i )  Dagg. 96, 123-6. 
( 2 )  GAETAXO M A I ~ R ~ ,  V ~ ? r n  idea delle Il-agedic di I'. A., Genove, 1817. 
(3) Lcit. del 24 luglio 1818 al fratello Luigi, iri I. RI?~II;RI, Della 16ta e delkc 

clpere di S. i'., Torino, Sircglio, 1899, l, 289. 
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b 

40 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN 1'rdLlh 

Segso ridicolo quello d'iilimaginarsi di avere un tipo di poema epico, 
:In tipo di tragedia, uiz tipo di conimedia, ed essere poi sempre i n  con- 
rraddizione con voi iiiedesimi chiamando tragedia quella di Eschilo o 
qiie!lri di Racine, commedia quella di Aiistofatle e quella di Goldoni! 
Non C Ia sorìiiglionza di una !,ioduziorie riuovri con u n  tipo (il quale non 
esiste),. che i critici debbono cercare; ma essi debbono osservare se quella 
poduzione sia efiicace o no, se alleiti vivainetite i lettori, se ottenga lo 
scopo che l'autore si è prefisso, di far piangere o ridere o sentire affetti 
ina~nnnimi ... 

Io per me credo che per decidere se piìl bella sia astrattainente la 
forma di questo o di quello con vnri poemi dello stesso geliere, conver- 
rebbe radunare se non tutta la specie umana, alrilei~o t*stti i popoli colti 
nella \.alle di Ciosafai e raccogliere i voli. 

Idea certamente alrluanro difficile ad effettuarsi! M a  si cessi 
dunque da1 valutare le produzioni dell' ingegno umano da l  loro mng- 
giare o minore accostarsi a una i d e a l e  pe r f ez ione  d i  forma. 

Secondo il Pcllico, l'opera d'arte aridrebbe giudicata dalla molta 
t) pasa o ilessuna impressione che essa fa nclla nazione a cui fu 
desrinura, E qui  gli si svelava appunto la veri,  la singolare grandezza 
del17Alfieri : 

Che se Alfieri i11 1t;ilia ha t;cosso poteiiten-reittc colle sue tragedie gli 
:iriiiiii de's:ioi concittadini, se molte di esse non si potrebbero udire .sui 
nostri teatri senza clie le passioni fortissime dcll'autore si irnsfondessero 
in terribile guisa nell'aninio decli spettatori, se cali ha ioccnto appunto 
quegli nrsomenri che piìr si confacevano alle intenzioni del suo secolo, 
e che più potevanci rinobilitare una nazione accusata dil! resto dell' Europii 
$i luilga vergognosa ii~ollezza, noli v' ha dubbio, Alfieri fu grandissimo 
scrittore, e la sua gloria non si distrugge parasonarido lc sue produziorii 
.i quelle di chicchesia ( I ) .  

1:Iaggior doctitnento dell'~i11irno e del concetto del Pellico verso 
:'Alfieri si troverebbe i n  quella cantica Trittorio Alfieri che egli nel 
113'7 si proponeva di pubblicare; ma che Svevo abbozzata qualche 
Tempo innanzi, molto probabilmente prima della sua prigionia (2). 

i! i Coi?cil., n. 2 (6 sett. 1819, p?. 6.7; c in. Prose (li S. P*, F i r c n ~ c ~  L c  k1011- 
nicr, aC-3 vQ-G , pp. ::74-j. 

12) Pii1 ;ardi Jarir nlic sta:npc altri volomi, i quali fra attre cose contcr- 
rnnno piO cantiche, relative noil a retilpi lontani,  111~. n1 secolo presente. Una sariì : 
T~itlol-io .4lfic>r.i, \'altra (;iirsqri;e Pci.I;ii, l' aItra 40 ~ o s c o l o .  Ma queste pro- 
Zuzioni, abbozzate i i i  vnri teriipi., esigono ancora assai lavoro n : Rrsi~it l ,  I l ,  .;;<). 

PobblicO poi soitants la cantica sul Foscolo. Vedi Cariticlie e yot~ie  ~ ~ n r i e ,  Fi- 
r tnzt ,  Le Mcinnier, 1660, p. yj5. 
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Ma alla geiienzionc precedente, cioè al napoleonico, 
appartenne invcce lo storico Carlo B o t ~ i ~ ,  che pur dai francesi sperò, 
con tanti altri patriotti icaliani dei i. 799, l'unita c la libertii ciella pa- 
'tria; m a  aderì anche lui in quell'anno a!fYunjone del Piemonte alla 
Francia, e dopo Mrircogo servì al governo francese in Piemonte. 
convinto di  servire uIl'iateresse del proprio paese; e dopo il 1814 
gli convenne ritirarsi i i i  Francia e vi otteniie la naturali12 e visse 
i1 resto della sua vita, t~~ed i tnndo  sulla storia recelite d'Italia, e scr 
t ~ i t t a  quella che l'aveva preceduta e preparata nei secoli della deca- 
denza: moltc qu ind i  JeHe suc icfec politiclie modificando o abban- 
cionando del rutto, e accostanclosi per tal modo ai sentiinenti della 
piìl giovinc 'Italia ilell'attcggiarnen~o antigiacobino C antifrancese e 
nelt'csaltsmerito della coscienza nazionale italiana. Così nella Sto- 

- I-ia d'Italia dtzl I 78-9 al I 814 (1) giudicava qucll'utopisrno politico, 
dal quale non era stato alieno neppur lu i  sotto i Francesi, i11 una 
pagina di cui tanto maggiore è il valore storico quanto pi?~ ~i C 
manifesta ccrtst intonazione autobiografica: ' 

I k r  In lettura dei libri dei fifosofi di Fraticin, era surta utln setta di  
utopisti, i quali, siccome benevolenti ed jticspcrti rii queste passioni umane. 
credevano esser nata un'ern novella, e prepararsi u n  secol d'oro. Costarci, 
misirrarido gli antichi governi solaniei~te dal male che avevano in se', e 
non d:11 Sene, desideravano le riforme. Questa esca aveva colto i migliori. 
i più generosi uomini; c siccome le speculazioni filosofictie, che soiio 
vere in  astratto, allettavano nli animi, così portnvano opinione, che a 
prociirare l'utopia fra"g1i uomini non si richiedesse altro che recare ai: 
zitto quel le speciilazioni, persu:idendosi, certo coli tzioltu semplici t$ ,  che 
la feiiciti uilinnn potesse solo o dovesse coiisistere nella verith applicata. 
Atteso poi che i l  governo della repubblica pareva loro assai più confor- 
tne a quelle clottriile filosofiche che quello c1eIl:i monarchia, parte~giavasi 
generaliiiente per la repubblica.,, I Francesi avevano a questi te!~ipi sta- 
tuito questa mailiara di governo; il che di& in:i&iore fomento alle nuovi! 
opinioni, trovando esse appoggio in un fatto, clie veduto di lontano o 
consuonando coi tempi, pareva niolto ullettativo. Queste radici tanto più 
faci!rnente e più profondamente allignavano, quanto più trovava no un 
terreno bene preparato a riceverle e :i f'arle prosperare, massitiie in Xtn- 
liil n caloione della lilemoria delIe cose antiche. Le'storie della Grecia e 
di R.oiiln si rinndovtirlo cori diligeriza, e r i lerut~igliosante infiammavario 
,?li animi. Chi voleva esser I'ericle, clii Aristide, chi Scipione, e di Bruti 
non v'era penuria; siccoiiie poi uti firiioso filosofo aveva scrit~o che la 
virtù era la base delle repubbliche. così era anche nata Ia moda del!s 
- - . ..--- 

( I )  Lib. III (Torino: i!n-tip.-cciitr.Z}, t. I, pp. ?9-80. 
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I 4 2  ILPPUNTI PER L A  S1'Ol;IA DKLT.A CULTURA 1N ITAI,IA 

virtù. Certamente non si può negare, ed i posteri deonlo sapere ... che $li 
utopisti d i  quei teiiipi per amicizia, per sincerità, per fede, per costanza 
d'animo e per tiitte quelle virtii che alla vita privata si apparten~orio, xtori 
siano stati piuttosto siilsolari che rari. Solo errarono pcrchè credettero, 
che le utopie potessero essere di questi ìcrnpi, perchè dil'ficlnrono di uo- 
illini ii~fedeli, e perchi: supposero virtù in uoinini clic erano la sentina 
dei vizi. Costoro, così affascina ti come erano, offeriva no foi~drimc-nro a i 
disegni ilei repubblicani di Frziitcia, percl~è a\.cvailo molto seguito in. 
Italia (J}. 

Con questo giudizio del giacobinisho galliciiraiitc de' suoi coe- 
fanei i l  l3ort.a rientrava nella via segnata agl' italiani da Vittorio 
Alfieri; e quando negli anni successivi (182132) egli venne scri- 
vendo la sua Storia d'Italia continrrnta da qztella del Guicciardirti 
fino al I 789, potè parlare un linguaggio degno di  cssere ;\scoltato 
dalla nuova generazione clie in Pienionte, come s'è visto, era stata 
nutrita dagli scritti dell'iiffieri. 'tj: del rg agosto 1828 uiia sua let- ' 

tera a Giuseppe Grassi, in cui  alfieriananleote egli con gran forza 
protestava contro certe velleiti~ d'imitazione esotica, chc gli pareva 
di scorgere allora in  Italia: c i  Dunque l' italiana stampa è perduta; 
dunque siamo imitatori vi l i?  Duiique siamo servi volcnti? 011 Al- 
fieri, Alfieri, anima salita e gr:indc, dove sei? >). E ancora: a Oh 
Alfieri, Alfieri, dove sci? al vedere la servitù italiana di oggidi, che 
direbbe l'anima tua sdegnosa 31 pari di  quella di Farinata, forte 
quella di Fcrruccio? Sento coprirmisi il volto di  rossore a (2). 

&l:\ la sua seconda storia fu per i siovani libcrali picniontcsi un 
avvenimento. Come fosse attesa e quailre preoccupazioni destassero, 
alla vigilia della pubblicazione del libro, gli oriori e i favori che 
l'Antico amarore di liberrb ricevette nel 1832 dal nuovo re, guar- 
dato' con tanto sospetto dai prosecutori dell'opera di Snntarosa, si 
può vedere da una Icttcra in cui il Gioberti sfogava i1 siio animo 
al giovane amico Carlo Verga il 3 febbraio di queIlYanno: cr Xotl 
SO coinprendere >i, gli scrivev:~, (I in  qucsto momento cl9c cosa sia 
divei-iuto Carlo Rotta, qual debba riuscire la sua storia, e che ne 
possa accadere. Un uotno stato repubblicano nel 99, anzi alla testa 
di una repubblica, suo operatore e fautore; autore in qucl tempo 

1 

( 1 )  Questa pagina C pure citata da CARLO ROIICOMPACSI nelle sue lezioni sìilltl 

I7'radi;io)te liber-alc piemo;ztesc, Torino, r867, pp. 95-96, conic docutnento di  
« tutto lo spirito n n cui st inforrntii~o i giudizi politici del Botta in cluesta sua 
Storia. 

(2) 1-eri. pubbl. da D. BEIV~I,  .S'ciaifti 1id1-2, I, 1(;2, 167s. 
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di tiria proposta di governo libero, e .traduttore di t i i i  ~~.iordacicsimo 
libello contro i frati; quindi fuoruscito e storico panegirista della 
rivoliizionc aniericatla; iii~pedito nel 14 di  rimpatriarsi, e però do- 
miciliaro i n  Francia ; poscia com yosirore d i  ut~'i~Irra storia, dove 
sparla del congresso d i  Vienila, inveisce coiitro i sesuiti, difende c 
loda i giai~seilisti e desidera i i i  milIe luogbi Ia libertà e le iiistitu- 
zioni che le si conven2ono; un tal uomo, dico, tutto ad u i ~  tratto 
6 provvisionato d i  tre mila lire e decorato di  un nastro onorevole. 
E quest'uomo C stipcndi;iro e onorato rilei>tre sta per piibblicare 
una terza storia, in  cui pigliarido lc iilossc dalla ruiila della libertà 
italica, dcscrivcrA due secoli e mezzo di cxlamiti~, d i  barbarie, di 
corruzione e di sangttc, f a r i  una viva pittura del dominio assoluto 
e barbarico introdotro da Carlo quinto, svelerb gli arcani dell'ixisti- 
tuziotie dei gesuiti, dalla sua origine fino alla sua abolizione, e rac- 
conrerii le persecuzioni religiose fatte da alcuni papi, tanto che niun 
dubita che questa storia iton sia per essere, come l'altra, oriorala 
della censuru delIa romana curia n. Corne spiegarsi Ia bctievo!enzu 
del govcrno verso un tale scrittore, meiltre lo stesso governo K con- 
danna e tcnta di spogliare un  altro esule, molto ineiio reo, per 
qualche opuscolo, dli un convento ai gesuiti riclla capitale, fa la 
guerra rii preti che non sono gesuitai e pnpisti, e srnbilisce una cen- 
sura dei libri c dclla stampa così stretta c ridicola che la coiigre- 
gazione dell'lndice può parerc a riscontro di essa un islituro assai 
libero? n .  Quale sarà dunque la natura di  questa storia de1 Botta? 
o quaIe la sua sorte? I1 Gioberti aveva da  un amico, il quale l'aveva 
seririto da1 Botta, che essa era stara scritta cerramerite con animo 
libero, c che le arti dei gesuiti vi erano esposte senza mezzi ter- 
iniirj e senza maschera. Awh forse il Botta, dopo l'ultimo favore 
che iisvero lo avvilisce e non lo ~lobilitii, fatto qualche cangiatiiei.ito 
all'opera? » ( r ) .  E se l'opera era pubblicata tal quale, sarebbe poi 
stata iiintliessa in Piemonte? 

Poco dopo l'opera in Iuce, e se ilon appag0 irlterri~nerite 
le speranze, sventò pure .i timori del Gioberti e de' suoi amici; e 
con Ioro grande marsiviglia eii~rò in Piemonte, e potè esser acqui- 
stata e letta liberamente, I1 Giobcrri tornava a scrivere i1e1 settettl- 
bre al  suo amico: 

111 questa cnrestia di opere itiiliane coiiiposte da scrittori liberi, la 
sroria di Carlo Botta si può cotisidcrarc corile un evento straordinario. I 

( I )  h.lnssnnr, Ric. biogr. C cnl-f. di V. G., Torino, 1860.62, 1, rY3-4. 
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giuJizi storici ctie contiene sono senipre veri, giusti e dettati ciu una 
santa severiti, ognii~ual\~oltn non sono viziate dcille opinioni speculative 
delf'autore. Tlo Iiotato specialmente come una riprova del111 sua inipar- 
zialiri I'acerbri e rigida censura ch'egli fa di molti passi ; i l  vivo racconto 
deile sozzurre c delle ntrocilii dei Medici, stirpe odiosa ad ogni cuore 
i ta l iano l'invettiva coiltro l'inquisizione; e tu t to  ciò che va sparsendo 
e infrarnettendo di continuo nell'opera, e che ne è come dire l'aninia, 
contro Ie usuipnzioni ciell'autori tà ecclcsiasticcr sulla civile, contro i preti. 
i curdiri:ili. i frati C i gesiiiti. Questi ultimi debbono esserne costernati, e 
n2 t'zinno mostm noli lasciandosi più vedere per le vie della città, colile 
Siicevano prini:~ che i libri- d i  Carlo Botta entrassero in Torino. &la il rc! 
vuole CIIL? entri t10 e si. vendano pubblicamente, bisogna inghiottire t. 

iaceir ( I ) .  

E if giudizio del Gioberti intorno alla Storia del Botta riap- 
parirh nell'1nirodri;ione allo studio della $losqfia ( I  840) come il giu- 

. dizio clie la nuova scuola piemontese, di cui allora diventeri egli 
I'antesignatlo, si formò di quel libro, e come documento, si pu6 dire, 
dell'eco che cssn trovò negli animi. Ncll' 117trodu?iow sente il Gio- 
berti. di dover protcsiaisc coiirro I'opinione diil Botta espressa nella 
Storia d'ltnijn clnl 17.') 01 1814, che il governo rappresentativo 
non fosse applicabile nll' Italia; e dire fraiicamcnte che non è que- 
sta Is so13 parte, in cui egli siasi dilungato dal vero 9, c dolersi che 
a non abbiti corrisposto per alcuni rispetti a ciò che ciascuno si 
pron~etteva dalla buona e leale indole di lui, come uomo privato, a c i6  
che l?ttiiiverssle uspcttnva dal candido e franco pittore della indi- 
pendenza. amcrictinn n. Giunge pcrfino a notare che, certamenre, 
s'egli nresse raccontnre le vicende degli stati italiani celia sressr 
sinccrith con cui iisrr6 1.c imprese di Giorgio Washington, c sc in 
canibio d i  Csscre benjgno alle dinasrie regnant i  e aspro soio verso 
le spente, fosse stato severo e giusto egualmente verso tutte, N egli 
non :i\-l-ebbc ottenuti i ciondoli e le provvisioni di alcuni principi, 
ma invece mcritercbhe quella fodc, che i re non possono darc, c 
si concede dai coetanei e dai posteri a chi è veritiero storico, e Ii- 
bero cittadino ». Ma queste censure non gli tolgono di riconoscere 
<r nelle ultime storie del Botta molti pregi ernincriti, eziandio per 
ci5 che speriu alle dottrine, che vi si professano x. E così raccoglie 
ed esprime le impressioni che i lettori del suo animo nvesano ri- 
cerutc cì~i q~ ies te  ultime storie, cioè dall'opera .pubblicata nel 1832 : 
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V. LA CULTURA PIEhfOSTICSE '45 

I,a carità della patriri, l'cirnore delI'indipendenza nazionriIc d'Italia, 
l'odit.) c i l  disprezzo delle itliitazioni forestiere, la condanna delle perse- 
ciizioni relisiost., l'rirvcrsione di ogni dispotismo plebeo, monarrhico e 
.feudale, i generosi sdecni c l'orrore dell'ingiustizia, della tirannide, della 
cnorii~ith, del sangue, del tradimento, degli atti vili o intimani, quaIun- 
uue sia il n-iantello di cui si cuoprano, la celeSrazione della virtu anche 
umile t. ncgletra, e deIl'eroisino sfortunato, l'amore per le lettere e per 
le dottrine, c Insomma tu t t i  gli effetti nobili e magnanimi, onde l'autore 
C pieno, e che vengono sovente da l u i  espressi con elegante e nervosa 
eloquenza, sono degni di moltissima lode, e assicurano a1 Botta un alto 
seggio fra i nostri più eletti scrittori (I) .  

Dov'è facile osservare elle i titoli di lode del Botta sono, agli: 
.occhi del Giubcrti, tali Ju collocare io storico iraliano iiclla rradi- 
zior~e aurea iniziata da Vittorio Alfieri. I1 quale infatti è celebrato 
da1 Botta sul termine della sua storia (2: come il  correttore della 
vccchia Italia e I' iniziatore d' una evi nuova, non soltanto nella poe- 
sia e nella letter.atura, ma rieIlzi vita c nella storia d'Italia, proprio 
clu.ale I 'avevino visto e esaltato i giovani pieinoritesi del I 82 t .  Dopo 
:iver dcscrirto Ie malattie c i~c  travagliarorio 10 spirito italiaiio del- 
X'estrcma dccadei~za nel Settecento, il  Botta additava ne1lfA1ficri il 
niedico chc aveva saputo guarirle: La ieziocagginc che era pre- 
valsa negli scritti, e I'effeinincitezza, che era entrata nei costumi fra 
gli alti e r~ezzan i  gradi dclla società italim, non ebliero piir acerbo 
i ~ è  pii1 fc>rre nemico n. Parini, &letiistusio, Goldoni (C persuadewi~o 
gli animi, e co1l7esempio aIlertavuno, :iflilicliè al buon scntiero si 
riparassero e ritoriirissero n. Ma Alfieri adoperò una terribile sferza. 
(( Le debolezze e le gonfiezze non avevano posa con esso Jui, che 
d'animo gagliardo era, c che sc al stiblimc facilmente andava, i1. 
~ r o c e d e r c  pii1 oIrre e precipitare nelle gonfiezze impossibile gli 
era. Ci6 procedeva dalla gran forza, per cui l'oggetto stringeva, e 
che padroiie del tutro sol rendeva. Lc forestcric poi aveva i n  odio 
cosi per qualche avversione contro le persone, che il rese semprc 
.acerbo C non di rado ingiusto, conle per amore verso le lettere 
italiane N. 

Tre hroiìo i benefizì resi dalli-Alfieri al171talia. Ne riformò i 
icosturni, ritraendola, cornpagno in ciò del Parini, dalle inoliezzc e ,  
4aIla vita frivola, i n  cui poltriva vilmente. Compose vere tragedie, 

( I )  Ititj*., cd. Losanila, 18.46; t, i, pp. 324-7 n. 31. 

(2) St. d'R. confi)r. ecc., Parigi, Baudry, 1832: t. X, pp. 363 SS. 
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146 -4PPUXTT PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

creando (( lo stile tragico iialiaiio D clie non c'era mai staro, Ma 
il benefizio maggiore fu quello di incitare . . ,il popolo . . italianq . , .  a seil-. 

'ti,menti pii3 aiti e più brt i .  
.-..... ' ....,.. .-.. 
Ln lunga pace, di cui ella aveva goduto, posciachè di  !ungi riveva 

solaniente sentito romoieggiare le armi, l'uso dei sonettuzzi e delle no- 
veilette del sofh, la privazione i ~ i  questo intervallo di tempo di uria forte 
:ipostolica voce che gli stimolasse, avevano talinente anneshittiio coloro 
che più per l'esempio potevano fra gI'itoliani, che riè hletastasio, nè Gol- 
doni, n& Bari ni, quantunque molto avessero operato, er:iiio sin:i bastati 
a destargli, bnde più sonnacchiosi non fossero e iilogi. Uno sdegno acerbo, 
un'ira feroce, una ferrea ed indoinabile natura era richiestn alla grnndee 
redenzione. Sorse allora, conla per sovrumana provvide;iza, la possente voce 
d'Alfieri, che i ntuonò dicendo: -- Italiani, Italiani, avvertite ciò che foste ; 
avvertite ciò che siete; avvertite ci8 che potete ancora essere; uria iiazionc 
molle è una nazione morta; una nazione che d'altronde trae i.suoi pen- 
sieri, è una nazione corrotta; una nazione che non brandisce le armi, è.  
una nazione serva. Lasciate i giardini, correte alle zolle; I~sciate I'omhriì, 
andate e1 sole; vigili le notti passate ; le'donne come cotupagne, non coriie 
signore accettate; i fanciulli, non nell'acque odorose, ma nei freddi c 
puri laghi, ma neI190nde stesse della terribile Stige tuffate; irldurate i 
corpi al dolore, indurategli alla fatica; udire, udire i detti del vostro 
Dante, che si virtù maschiri v'invjtano, udite quei del vostro Petrnrcii, 
,che alla grandezza italjana v i  esortano.,. 

Alfieri perciò fu n iioderno Dante, Petrdrca redivivo n;  e il 
suo grido corse per 1'Iraliri a t t a ,  e fa scosse. I suoi derri furono 
come il lucente specchio di Kinaldo: fecero vcdere i n d I i  abiti e 
gl'imbelli costumi, e fecero sentire vergogna: quella vergogna che 
è segno della naturale virtù che risorge. Sicchè gl'ìrsliani iloii ap- 
presero subito c ilori seppero che cosa d n  cssi si volesse, e che cosii 
infatti essi volessero, ma gjh tosto si sentirono capaci di  cose gene- 
rose, quasi riyullulassero le romane radici. Questa la missione dal-, 
l'Alfieri felirementc compiuta: Se animi forti piìt nella secoiida 
meti del secoIo decimottayo che riella prima sorsero iii Italia, da 
Alfieri n~assimamente debbesi riconoscere i1 beneficio. Ci6 non fe-. 
cero pei tempi loro e per le loro nazioni nè Shakespeare, 12; Ra- 
cinc, n6 Schiller, che semplici arirori tragici furono, certamenre 
sommi, ma iiotì nmestri cii alto pensare e di  alto fare, non caldi 
sacerdoti dello loro patria pcr sollevarla c farla Limare, cotne il 
poeta italiario fu n .  

Ma a l  vecchio srorico pareva che in una parte I'apostolato del-, 
IYAlficri .rosse fal l io,  o non avesse prodorto rurri i suoi effetti: nel  
far acquisrnre agl'italiani quel senso profondo di dignità e di fie- 
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rezza n;iziot~ale, clic con I'odjo e col disprezzo d'ogni forescierume 
doveva aliilieiltr~rc e formare Irt nuova cosìicnza nazionale, afferma- 
tasi sul principio del secolo, n a  non rassodn~a di poi è non man- 
tenutri c ~iifcsa contro I;\ v e c t h i ~  inclinarione itaiiana ad imitare 
gli straiiieri ed aspettare f q g e ,  costuini c idee di 1% drillc -4lpi. 
u La tiobilc Italia 11, esclunia il  'Botta, quanto alla letteratura 
ed alla poli tic;^, 6 ,  per ojerà di  alcuni spiriti, noi1 so se .mi debba 
dire più ambiziosi o pi ì~  servili, immersa iii chiinere stillate da 
sottilissimi lrimbiccl~i, ed in un niarc . di forestcrie, ed in cose or- 
ride, laidc cd abictte .... La soia differenza, che passa tra i servi 
d'oggidi ed i scrvi della s e c o ~ d a  tnctii del. sc~o1o decimottavo! in 
ciò colisistc, che questi desunicvuiio l i~igua,  stile e pensieri da una 
fonte di forcsteriéi, qrielii gli clesumono da due o tre. Oli, quando 
vedrò io  scliictti, puri, sinceri Iraliani! Oh, quando non udrò più 
da bocche italiane cinguettare stupidamerite stranezze di libracci t 

giornalacci forestieri ! Oh, quando mi porterà la fama i1 desiuro 
suono, che gl'itrilirini, depusra l'eunuchcria, creano da sè, e non 
vanno pii1 in cerca d' idee oltremare cd oltremoi~ti ! 0 1 7 ,  .Alfieri, Al- 
fieri, dove sei? Per i l ie io credo, anzi certo ~0110, che fincl~è si va 
pcl sentier dcllc scimie, no:? vi può esserc nC liberr8, nè lettera- 
tura, n6 lingua italiana P. 

: L'ultiina parola del Ro~rn tra dunque questo monito alfieriano 
tramandato alle nuove generazioni: « Libertà andò cercando il nio- 
'derno Dante, dico il  mio tisrigiailo poeta, e non la trovò. Ma alti 
,e forti pensieri produsse, clie soli possono e darla e conser~rarln n ! l ! .  

'Che era 1a con\7inzione, corile abbiamo visto l'altra volta, dei gio- 
$?ani dcl Ventuno. 
1 E  LI pure la convinzione e il programma del Gioberti; i1 quale 
coiiic ycns6 a pubblicare quelle Spei-mqc degl'italia~zi (2); in cui il 
Santarosa avcva segnato le linee priticipt~l i di quel programma 
stesso, scnti di riprendere e contiiiuitre l'opera deIl'eroe di Sfatreria. 
E ne1 1833, q~xindo si veniva preparando all'azione, scriveva alto 
stesso amico confidente dei suoi pensieri sul Botta : « Parlare e far 
leggere, ecco la sola cosa chc oggi possiamo fare e dobbiamo: e ra- 
gionando e sparget~do buoni libri mettcre ardore e speranza nei gio- 
vani, dai quali uscirà quella inatura gerierazione di  forti e generosi 
italiani che dovrailno operare. II gran male del nostro paese non i: 

( I )  O. c., S ,  269. 
(2) Per ~luCst i \  ~iibhlicazio:ic, ?relarata ma non potuta condurre H(\ e!'teno, 

cfr. h. Cor.oni,o nella piaef. alla st!a recente ed. delle Spc~.nizje, 
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tanto il difetto di Iuini qttailto di anirno, Ji coraggio e fervore; quello 
che manca spccialmence è I n  fede  c h e  può  tiirro, e seiizri ciii iiu1l:i 

si può; poichè infatti non potremmo mai nulla finchi: non crede- 
remo di nulla potere. La Fede i n  po l i t i c a  come i n  r e l i g i o n e  
ope ra  m i  raco l i .  E quando dico fede, non escludo Is ragione, mi. 
la intendo sotto ttna formn piìi vigarosa e più viva » (1;. 

Questo, come pure abbiaili veduto, era stato il concetto del 
Sanarosa e dcgli altri amici tlell'Ornato. E col Santarosa, che i11 
questo punto accentuava un motivo che, secondo il Giobcrtj, nor. 
mancava nemmeno nel19Astigiano, il giovane Gioberri presto si 
venne fermando nel concetto e nel sentimento che una vcra fede. 
un:i fede salda e operosa, quale occorreva al risorgimento italiano, 
non fosse possibile senza una credenza re1 igiosu. A1 Santarosa espli- 
citamente si richiainu in quello stesso anno 1832, che è I'anno stesso 
della sua famosa lettera al Mazzini, pubblicata nelfa Gioi~ine Italia. 
A proposito delle Mie prigioni del Pellico .scriveva al suo caro 
Verga : 

Mostra ansustia di cuore, strettezza d'insegno, po~erth assoluta di 
dottrina la consuetucline di alcuni che ogni parere dal loro diverso fasti- 
discono e disprezzano. Nè una religiot~e come quella di Peliico, di Man- 
zoni e d i  S a n t a i o s a  si vi101 coiif'c>ndere con la sup~rstizionc dei vili e 
degl'ipocriti. Se per una parte non so10 giova zii di nostri, tna è di soxn- 
ma necessiti che la religione si purghi, si nobiiiti, si accoiiiodi a i  bisogni 
civili e mprali dei popoli, e non solo si riformi, ritir;incloln verso i suoi 
princi'pii, tnn si trasformi, in~medesimat~Yola (rion solo mettendola d'ac- 
cordo) con Irì filosofia, dalla quale non è mai stata efbttualmente disgiunta. 
per altra parte io reputo dannoso cli'ella si spensa. Prima, percliè è il 
solo stimolo acconcio n infiammare i popoli, il più accoiicio a infiam- 
mare gli uomini anco più civili ...i poi, prrcli2 senzn religione filosofica 
non vi pui, essere, a parer mio, una tnorale austera, inaltcrubiIe, stoica, 
e pih forte del l i  natura e degli uomini: urla  ilo orale inspiratrice di azioni 
grandi e getierose e ddI'oblio di se medesimo per interidere unicalliente 
al be~ie della pairia (2). 

Alfieri, passato attraverso all'anima di Santarosa, ravvivato e 
fortificato da un p i ì ~  risoluto c sicuro e aperto senso del divino, sar i  
dunque il maestro del Gioberti: il Nume, ai suoi occlii, da cui dovrh 
trarre ammaesrrurnento e inspirazione l'Italia da iiii auspicrita. Ncl-. 
l'Itztrodzry2onc diri solennemente e giustamente : 

( I )  Ricordl biogj4. e cdrt., I, 206. 
(2) Lett. del rq riov. 189: Kic. biqyr.. e cflyf., 1, r9S. 
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L'Rificrj, come poeia illustre e nmztore di liberti, ha dei coinpajisii; 
come res t i t i t rorc  d e l  gea io  n a z i o n a ! e  cie-t,.,l'ita!i-a'i, 11011 ebbe 
cornperirori nl. ni'aesiri. Quest'ooore B suo privilegio. e g?i''~'~ssesns un 
.seggio unico fra le giarir noc?re. Che gl'ituliani abbiano un genio nazio- 
:lale loro proprio, pare iicia iriviaiith a riirc; non pef tanto il primo, che 
conipi cIis~irgt;in~eilté ques:a f ~ r ~ ~ ~ l i i ,  11011 poteva essere un  volcore ingc- 
$110. Le verità moraii paiono crm~uni, ovvie, agevolissime :I trovare, come 
j3ri1iia son concepire; ma l'esperienza ci inostra che il riilveriirle t! trarle 
;illa luce, sovi-attutto quando fa d'uopo conrrasrnre ai teriipj e all'opinione, 
non è impresa (la spiriti volgari. Qu:.iI cosa è più filcile, che il dire agli 
:,to~iiini: voi s i c~e  fratelli? Tuttavia anche coloro, che hanno la si;enturii 
Ji non ricoiroscere ilel Crisiiailrsinio la sua divina origine, ammirailo, 
come strilorciinririo, il iroi;a?o delln frntellatlza umana. A poter affermnre 
che $l'italiani non debbono esser alrro che italiani, richicrlevasì un con- 
cetto vivo e profoildo di queIla medesimezza e personaliti civile, che i. 
! z  vita delle nazioni. T1 qual concetzo era una scoperta morrile, che con- 
reneva il germc Cella redenzione piitria; irnperocchè nei popoli, non rilexio 
che negl'iiidividui, la p e r s b n a l i t h  suss i s te ,  come t o s t a  s e  n e  Iia' i l  
se11 t i n r e n  to. Se questo germe diverrh utia pianta, com'è da sperare, 
coloro h i posteri, ciic p d r a n i ~ o  del gran riscattu, dovralino innalznre, 
:ion una statrin, ina direi q ~ a s i  un  tempio, a Vitt:)rio Alfieri (11.  

L'Alfieri, dirh nel P?-in?nto (e), (t inaugurb un' Italia iraliana n, 

,.oicl-iè protestò a viso aperio contro la servitii Icttcruria e civile 
'de' suoi tempi, e levò alto un'insegna d'indipendenza patria n : c ri- 
spose fclklniente alla vocazione del Pjeinontc, a piantato dalla Prov- 
i-idenza a turcl;i dei resto d'1r:ilia cornc le piramidi e le nguglie 
naturali de!Ic Alpi, clìr gli fan cerchio alle spalle n. I1 suo sor- 
gere fu segno che l'ora era giunr;.. iri cui il paese era pronto allz 
vita nazionale (3). 

Nei ProZegonze?ti 13 figura dell'A41fieri grandeggia anche più. 
Spenro con I r i  ci~dutn di Firenze la l ibert i  italiana, l'ingegno Iiosrro 
:"u cosiretto a restringersi a vi in  privata e utlibrritile, e noil ebbe 
altro campo ad esercitarsi che quello degli siudi. Il rinnovamento 
civile comincia con -4lfieri, 2 cui si deve in crei~zionc de1f'Itali:t 
lajcale n. Egli, « nuovo Dante, fu il vero secolarcggiarore del genio 
irarico nell'etb più vjcir,a, e dicde agli spiriti quel fnrre jrnpulso, 
che ancor dura e portcrli qurindo clte sia i suoi frutti n- Kork solo 
;:ittÒ i semi cicil'Iti.?Iiz secolare, libera e fcrtri, ma: « scorro da n u n  
. . . . . - - - -- 

( r j  hzt~~od. ,  !! 163-4. 
(2) Briisseile? I$;;, I?  129. 

( 5 )  Drussellc, 1845, pag. "5;. 
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fallibile augurio, conobbe che questa Izalia risiede essetizialtneiitr: 
~ i e l  ceto medio, che è in effetto il ceto principe; e noli ilci chic- 
rici, aei nobili, nella ple5e, come per l'addietro )). Egli, u patrizio 
di nriScita, di educazione, d'istinto, derise i titoli, calcò gli stemmi : 
e fu i l  prinio dei nostri, che nlzasse hticarnente l'insegna e pero- 
rasse con ardita facondia la  causa dei popolani ». 

E nel Geszlit~z nrodct.izci, poco dopo, si dirà che Alfieri non Sii 

borghese perci16 ì borghesi de' suoi t e n ~ ~ i  erano « troppo arigusti 
di pensieri, riincssi di spiriti e domi dal doppio gioco dispotico 
e fetidale m. Ma non fu neppure un pagrizio coime gli altri, belisi 
nn C patrizio eslege, e sciolto dalle abitudini di corte, di classe, 
di municipio D. Però non fri inteso nè dalla corle 116 dal .patriziato; 
« e coloro che avrebbero dovuto essere i primi a iriilalzare tinti 

statua all'uonio che additava al Diemon~e una viil .iiovelin di  gruri- 
d a z a  e di  gloria, gli ienncro il broricio che in rtliiirii dura aiicora 
al di d'oggi a. Ma I'intendimeoro di Alfieri era « riserbato alIu 
nuova propaggine dei Savoia e 3 quelle generazioni clse uscite (fa1 
crogiuolo dei politici rivolgitnenti, e riicmprrite dalle scitigure clie 
chiusero e ricomiticiarono il secolo, compierono unch'csse con più 
lentezza e dolore il mota i n r ~ i l e c t i i ~ o ~  di cui I'Astiginno :\retta posto 
l'augurio e l'esempio ». Così, principi e popoli subalpiiii, co~~cliiudc 
il  Gioberti, nel secolo decirnoi>cii.io siamo discepoli cti Vittorio 
Alfieri, e lo ciobbicim x-enerare come padre cii cluell'idea civile clie 
ci ai.ii.rna e ci infia111rr.a )). 
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